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In questa periodo fuori dall'ordinario, in cui la comunità cristiana, per il bene 
comune, deve rinunciare al sacramento dell'Eucaristia,  più che mai la Parola 
di Dio può nutrire il nostro spirito e renderci capaci di affrontare il presente con 
la giusta disposizione d'animo.

La liturgia della terza domenica di quaresima ci aiuta a riflettere su quale sia la 
fonte dell'acqua viva che può dissetarci per sempre. 

La prima lettura racconta un episodio dell’Esodo in cui la gente di Israele, non 
avendo da bere e sentendosi in pericolo di morte, dubita della presenza di Dio 
e delle sue promesse. Dalla roccia  che Mosè percuote con il suo bastone 
esce l'acqua che garantisce la sopravvivenza e mette a tacere l’incredulità, 
dimostrando che Dio non dimentica il suo popolo. 

Nella seconda lettura Paolo descrive il valore del sacrificio di Cristo: possiamo  
godere della grazia e della pace di Dio, possiamo avere il sostegno dello 
Spirito Santo e sperare senza temere di restare delusi, perché Gesù si è 
immolato per noi nonostante fossimo peccatori.

L'episodio del Vangelo secondo Giovanni si svolge intorno ad un pozzo, luogo 
che più volte, nell'antico Testamento, è stato lo sfondo di incontri preparatori 
per le nozze. Adesso è Gesù lo sposo che vuole incontrare l’umanità e, come 
fa spesso, sceglie tra tante una persona emarginata e “problematica", 
specialmente per i suoi tempi: una donna, appartenente ad un popolo 
considerato impuro, con una storia sentimentale poco limpida… Nessun altro 
ebreo le avrebbe rivolto la parola, invece Gesù fa il primo passo, inizia un 
dialogo e conquista il suo interesse e la sua fiducia, giungendo pian piano a 
far capire a lei, e a noi, che nessuno come lui conosce il cuore delle persone. 
Egli parla della sete di acqua per mettere in evidenza la sete di dare un senso 
alla propria vita, che ogni uomo prova, più o meno consapevolmente. L'acqua 
viva che disseta a sazietà  è Gesù stesso, è la buona notizia che ci hanno 
trasmesso gli apostoli. La samaritana dopo questo incontro si sente rinata, e il 
primo segno della sua nuova vita è il desiderio di annunciare agli altri la sua 
esperienza straordinaria,  dimenticando completamente, come la sua anfora 
lasciata al pozzo, ogni altra cosa. 

Questo Dio, che si fa adorare in Spirito e verità e che ci viene incontro per 
primo nonostante i nostri limiti, sia la fonte della nostra gioia anche in questo 
periodo in cui non possiamo incontrarlo  in alcun tempio ma solo nel profondo 



del nostro cuore; e ci aiuti a testimoniarlo in ogni modo possibile  ai fratelli  che 
vivono più  pesantemente le circostanze attuali.


